
 

 

Associazione Lucana                     
“Giustino Fortunato” 

    Sede Sociale: Via Raffaele Di Palo  
  Pastena – Salerno. Tel. 089/750196 
 

Gazzettino di Settembre - Ottobre 2018 
(Fornisce notizie sull’Associazione Lucana di Salerno e sulle Attività che si svolgono nella Sede 

Sociale; riporta inoltre il Calendario degli Appuntamenti con gli Approfondimenti sulle 

iniziative programmate). 

 

L’Associazione Lucana “Giustino Fortunato” di Salerno è una delle compagini socio-

culturali presenti sul Territorio che si adopera per creare numerose occasioni di 

incontro che coinvolgono i suoi aderenti in un impegno qualificato e proficuo del 

tempo libero. La Sede Sociale rappresenta il punto di riferimento dei Soci per 

dialogare, instaurare rapporti, coltivare cultura e memoria, mantenere saldo il legame 

con le proprie radici. In essa si svolgono corsi di apprendimento, incontri culturali ed 

una serie di attività ludico - ricreative riportate nel “Calendario degli Appuntamenti” 

inserito nel presente fascicolo. 
 

                                           IL CONSIGLIO DIRETTIVO 

Presidente Onorario e Fondatore: Paolo Carbone.  

Presidente: Rocco Risolìa; Vice Presidente: Pasquale Ferrone; Segretario: 

Giovanni Gorgoglione; Tesoriere: Nino Vitale; Cerimoniera: Liliana Curzio; 

Consiglieri: Giulio D’Attorre e Mario Panzella.   

                              

         LE ATTIVITA’ SETTIMANALI NELLA SEDE SOCIALE 
Lunedì            Ore 16,30 – 17. 30      Corso di Balli di gruppo 

                        Ore 17,45                    Corso di Burraco 

Martedì          Ore 16,30 – 17. 30      Corso di Ginnastica (Insegnante Cecilia Rega) 

                        Ore 17,45 -  20. 00      Intrattenimento con giochi e passatempi 

Mercoledì       Ore 17,00 – 18. 00      Corso di Balli di gruppo 

                        Ore 18,15                    Corso di Burraco                    

Giovedì           Ore 16.30 -  17. 30     Corso di ginnastica                    

Sabato            Ore 16,00 – 20. 00      Intrattenimento con giochi e passatempi  

Domenica       Ore 18,00 – 20,00       Rassegna Cinematografica 

 

 
 



Le Iniziative di Settembre – Ottobre 2018 
                                                    Settembre 

Giovedì         13   Ore 20.00: Ritrovo dei Soci, dopo la pausa estiva, nella Pizzeria “Sesto 

                              Canto” Via Fuorni 8, Salerno, per una conviviale 

 
Lunedì         24     Sede Sociale Ore 19.00: Inaugurazione del Nuovo Anno Sociale con  

                              Intrattenimento musicale, taglio della torta e rinfresco  

 

Venerdì       28     Sede Sociale – Ore 18.30: Caffè Letterario, Rassegna di Pittura, Poesia e 

                              Musica, con la presentazione del Romanzo “Voglio vederti danzare”, di  

                              Emilio Sarli; viaggio estatico – mitologico, dalla Sicilia alla Lucania, alla 

                              scoperta del “Satiro danzante” di Mazara del Vallo e di quello “pugnante”  

                              di Armento (Potenza) 

 

Domenica   30     Pomeridiana al Teatro Augusteo di Napoli per assistere allo Spettacolo 

                            “Bentornata Piedigrotta”, con Lello Pirone e Natalia Cretella 

 

                                                   Ottobre 
 

Lunedì          1     Sede Sociale – Ore 18.30: Incontro preliminare sui Corsi di Apprendimento 

                             (Balli di Gruppo, Ginnastica, Burraco, Computer, Inglese) 

 

Lunedì          8     Sede Sociale – Ore 18,00: Torneo di Burraco.  

                             Referente: Giovanni Gorgoglione (Segretario)   

 

Domenica    14    Sede Sociale – Ore 18,30: Inizio Rassegna Cineforum (Calendario allegato) 

 

Giovedì       18    Sede Sociale – Ore 18.30: Caffè Letterario. 

                            Presentazione del libro di Gabriella Gentile “Ricordi di Gusto” 

                             

Sabato        20    Escursione a Melfi (Potenza) per partecipare alla “Sagra della “Varola” 

                                                                 

Domenica  21     Sede Sociale – Ore 18,30: Proiezione cinematografica (2° appuntamento) 

 

Domenica  28     Sede Sociale – Ore 18,30: Proiezione Cinematografica(3° appuntamento) 
 
 

Domenica 4 Novembre 2018: Proiezione cinematografica (4° Appuntamento) 
 
 
 

 
 



          Approfondimenti 
Ritrovo dei Soci nella Pizzeria “Sesto canto” - via Fuorni 8 B -  Salerno  

Giovedì 13 Settembre -  Ore 20.00. Tel. 089 -  772161 

 

 
 

 



 
Il nome “Sesto canto” è ispirato alla Divina Commedia di Dante Alighieri 

 

Lunedì 24 Settembre: Inaugurazione del Nuovo Anno Sociale 

Rinnovo iscrizione 
Alle Ore 19.00 prenderà l’avvio l’Inaugurazione ufficiale del “Nuovo Anno Sociale 2018 – 

2019”, con la consueta proiezione di un Video, curato dal vice presidente Pasquale Ferrone, 

sulle Attività svolte lo scorso Anno. Seguiranno: l’intrattenimento musicale, il taglio della torta 

ed il rinfresco. Nel corso della serata i Soci, se lo riterranno opportuno, potranno rinnovare la 

propria iscrizione. 

 

A TALE PROPOSITO IL CONSIGLIO DIRETTIVO, DOPO AVER ESAMINATO IL 

BILANCIO PREVENTIVO DEI COSTI DI GESTIONE, HA RICONFERMATO 

L’IMPORTO DELLA QUOTA DI ISCRIZIONE DI 80.00 EURO, PER L’ANNO 2018 – 2019, 

RIFERITO A CIASCUN SOCIO 

 
 

                              Il Caffè Letterario del 28 Settembre 

“Voglio vederti danzare” – Romanzo di Emilio Sarli 
Un viaggio estatico dal Satiro danzante di Mazara del Vallo (Trapani) al Satiro pugnante (o 

inginocchiato) di Armento (Potenza)  
 

Dalla Sicilia alla Lucania per esaltarne i tesori archeologici più 

nascosti ed elevarli a poesia. Di recente,  nelle librerie d’Italia, per 

Bonfirraro editore, è uscito “Voglio vederti danzare – Viaggio 

estatico dal Satiro di Mazara al Satiro di Armento” il nuovo 

romanzo di Emilio Sarli, l’avvocato-scrittore originario di Padula 

(Salerno) che, innamorato della superba bellezza dei Beni culturali in 

Italia, li trasforma in sublimi e inedite creazioni letterarie. Il titolo 

dell’ultima opera, questa volta, è di quelli che non si dimenticano e 

rimanda all’omonima composizione del raffinato cantautore Franco 

Battiato. È così che diviene immediatamente preludio di una 

narrazione erudita – come quelle a cui Sarli ha abituato il suo lettore 

– incentrata, dunque, sul Satiro di Mazara, conosciuto appunto come 

il Satiro danzante, e su quello di Armento, noto come il Satiro 

Inginocchiato: due sculture bronzee di epoca ellenistica colte nelle 

loro pose plastiche, simbolo di fertilità e della forza vitale della natura, 

dalla divina bellezza che ancora oggi incanta e seduce.  

http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=299cdb052f&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=299cdb052f&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=fc3d6d5494&e=da7764c79e
http://tsd.altervista.org/voglio-vederti-danzare-un-viaggio-estatico-dal-satiro-di-mazara-al-satiro-di-armento-emilio-sarli/818bmdm2pnl/


Il libro è reperibile negli store (on-line Ibs.it, Amazon.it) e nelle librerie on-line Mondadori 

store.it e Feltrinelli.it. 

 

Dopo l’esperimento ben riuscito de “La Dea di Morgantina e il ritorno della Madre Terra”, 

Sarli ritorna in Sicilia immaginando un itinerario che conduca la sua protagonista Cinzia, la 

giovane ragazza partenopea, mai satolla di bellezza, al cospetto del Satiro Danzante, un’opera 

dall’antica armonia classica emersa dal mare prospicente nel marzo del 1998, che tanto l’aveva 

piacevolmente ossessionata. Nella cittadina lilibea, l’incontro con lo scultore di sabbia, prima, 

e poi con un personal trainer piacione – che scolpisce corpi come fossero statue – la farà 

immergere in un viaggio estatico e coinvolgente, in cui si alternano e si confondono storie di 

satiri festanti, gradienti, dormienti, che evocano l’universo mitologico di Dioniso, Eracle e di 

altri dèi, semidei, demoni, sileni, menadi, folletti, etère, eroti, efebi, ierofanti, guerrieri. 

Il percorso storico e visionario prosegue dalla Sicilia verso la Lucania sulle tracce del Satiro 

Pugnante – custodito attualmente al museo di Monaco di Baviera – per scoprire i legami 

cangianti tra gli assetti dei paesaggi e quelli dei sentimenti, fino a capire il senso ultimo di una 

fascinazione senza tempo e senza eguali, quella del Meridione d’Italia, che ognora seduce, 

interroga e tormenta. 

 

  
 
Il Satiro danzante è una statua bronzea, prodotto originale dell'arte greca di epoca classica 

o ellenistica. La scultura rappresenta un satiro, essere mitologico facente parte del corteo 

orgiastico del dio greco Dioniso.  

Il Satiro Danzante di Mazara del Vallo è l'emblema della bellezza mediterranea, esempio 

del patrimonio sommerso recuperato nel canale di Sicilia. 

La preziosa statua bronzea, databile sul finire del IV secolo a.C. ed attribuibile alla scuola del 

celebre scultore, Prassitele, è esposta nel Museo di Sant’Egidio di Mazara del Vallo, ubicato in 

un edificio di rilevante interesse architettonico: una chiesa sconsacrata che fu costruita tra gli 

inizi del 1500 e la fine dello stesso secolo. La statua bronzea venne rinvenuta tra il 1997 ed il 

1998, nei fondali del Canale di Sicilia, dal peschereccio “Capitan Ciccio”, appartenente alla 

flotta marinara di Mazara del Vallo e comandato dal capitano Francesco Adragna, 

Si ipotizza che la statua facesse parte di un carico di una nave naufragata nell’area di mare tra 

Pantelleria e Capo Bon, in Tunisia, tra il III e il II sec. a. C. periodo di grande diffusione del 

commercio antiquario nell’antichità. 

http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=067f1c7386&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=ecad7b09f5&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=cfdc471a27&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=cfdc471a27&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=b7d9839078&e=da7764c79e
http://bonfirraroeditore.us11.list-manage.com/track/click?u=82d648470d2d6c13bcf008f1e&id=dae5792029&e=da7764c79e
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Statua
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Bronzo
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Arte_greca
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Ellenistica
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Mitologia
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Komos
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Komos
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Dioniso
https://it.m.wikipedia.org/wiki/Canale_di_Sicilia
http://tsd.altervista.org/voglio-vederti-danzare-un-viaggio-estatico-dal-satiro-di-mazara-al-satiro-di-armento-emilio-sarli/immagine2-copia/


Il Satiro, colto nel momento dell’estasi della danza orgiastica, ruotava sulla gamba destra 

impugnando i simboli del culto: nella mano sinistra il kantharos (calice per il vino) e nella destra 

la canna del tirso ornata da un nastro e coronata da una pigna. Sulla spalla una pelle di pantera. 

L’abbandono del capo, la chioma fluente, le labbra socchiuse, la torsione del busto fanno 

pensare al delirio della danza vorticosa, sommata all’eccitazione del bere, in cui il danzatore 

andava in trance, fissando la pigna sul tirso e ruotando intorno a sé stesso fino alla perdita dei 

sensi. 

  

Domenica 30 Settembre 

Pomeridiana al Teatro Augusteo di Napoli per lo Spettacolo 

“Bentornata Piedigrotta” 

 

 
     

 
 



Il Teatro Augusteo di Napoli, inizia la Programmazione della Nuova Stagione teatrale il 29 e 30 

Settembre 2018 con la IV Edizione dello spettacolo di musica e cultura napoletana “Bentornata 

Piedigrotta”, di Leonardo Ippolito, che rievoca la storia ed i fasti dell’antica festa partenopea e 

trasmette indimenticabili emozioni attraverso le melodie e i versi dei grandi autori napoletani, suonate 

da un’orchestra dal vivo e arrangiate dal Maestro Ginetto Ferrara. 

 

 

La Presentazione del libro di Gabriella Gentile “Ricordi di Gusto” 
 

 
 

Alla manifestazione interverranno, in qualità di Relatori, l’Avv. Paolo Carbone 

ed il Prof. Francesco D’Episcopo  

 

 

Sabato 20 Ottobre:  

Escursione a Melfi per partecipare alla “Sagra della castagna”. 
 

 
 

 

 
 



 
La festa è organizzata dalla Pro Loco per celebrare i sapori e la bontà del marroncino del 

Vulture, dal sapore delizioso, che si appresta a ricevere il marchio I.G.P. per la sua ottima 

qualità. Il Vulture, che domina la cittadina melfitana, è quasi tutto ricoperto di piante di 

castagne che, alcuni sostengono siano state importate dall'Imperatore Federico II dalla 

Turchia. Melfi ospita questa festa nella centralissima Piazza Umberto I e lungo tutte le strade 

del centro storico. Nei giorni della sagra la piazza si trasforma in un grande bosco, con stand 

dalla forma di tipici rifugi montani, dove vengono esposti tantissimi alimenti prodotti con 

questo frutto: il castagnaccio, i dolci e il gelato di marroni, la birra di Castagne, le tavolate con 

pasta ottenuta dalla farina di castagne e la carne condita con crema di marroni e perfino la 

pizza al marroncino il tutto innaffiato dal rigoglioso vino rosso DOC della zona, l'Aglianico del 

Vulture. 

 

 



 
Il Centro storico di Melfi con l’imponente castello federiciano 

 

 

Manifestazioni agostane in Basilicata 
         Memorie di Civiltà Contadina: “Lu Muzz’c”   
Giornata tipica del mietitore, organizzata dalla Pro – Loco di Filiano (Potenza) 
 

  
 



Lu Muzz'c 
Quanto resta, oggi, del patrimonio tradizionale della nostra società rurale? 
 

“Sono questi gli ultimi echi d’un vecchio mondo, cui noi già diciamo addio per sempre, son gli ultimi 

ricordi di tempi, belli nella loro semplicità e nelle loro costumanze gioconde e pittoresche. La vita, 

sfrondata delle antiche illusioni ed abitudini, si fa seria e monotona, e a noi, figli del secolo delle 

macchine e del materialismo, non resta che un vuoto, un “desiderio vano di bellezza antica”.  

Così significava lo storico maceratese Domenico Spadoni nel 1899. 

 

Al pensiero dello Spadoni fa eco l’antropologo Ernesto De Martino che agli inizi degli anni ’50 

scriveva: “L’attuale risveglio di interessi per la vita culturale tradizionale delle classi popolari ha 

bisogno di essere ancora metodologicamente fondato e di giustificarsi in modo serio e persuasivo di 

fronte alla cultura nazionale. Ma perché, oggi, dobbiamo raccogliere il nostro «folklore», o, come 

direi meglio, il nostro materiale etnologico nazionale? Perché dobbiamo studiarlo? Dobbiamo 

raccogliere il nostro «folklore» perché il patrimonio culturale della società rurale agricola e 

contadina, con la scomparsa degli ultimi depositari e di quanto resta del suo patrimonio originario, 

non sparisca nel nulla. Dobbiamo raccogliere quel patrimonio perché possa essere consegnato alla 

storia dell’uomo, studiarlo perché è l’unico modo per penetrarlo e intenderlo ed è l’unico modo 

corretto d’approccio per chi non ha vissuto la cultura popolare dal di dentro quand’essa era ancora 

pienamente vigente”. 

Però, avvertiva De Martino, “il folklore non è solo tradizione, memoria presente del passato, ma 

contiene anche motivi progressivi, vivaci riflessi delle aspirazioni attuali del mondo popolare, e 

accenni e indicazioni verso il futuro. Se la spinta verso il futuro viene meno, anche la tradizione perde 

valore e significato, resta la pura coreografia, che non è folklore, resta un rito che, persi gli agganci 

con il mito, non rende più ragione del suo senso o resta un mito che, senza più tradursi in rito, diventa 

insignificante”. 
 
L’Associazione Pro Loco di Filiano, nel riproporre annualmente “Lu Muzz’c - Giornata tipica 

del mietitore” nell’ambito delle manifestazioni agostane, intende assumersi il compito di 

riattribuire al “folklore” il suo significato originario ed il suo autentico valore. 
Nella civiltà rurale non esisteva altra alternativa di lavoro per i giovani che, in massa, perpetuavano 

quello paterno. Le giornate lavorative e le stagioni scorrevano secondo un ritmo collaudato addirittura 

da secoli. Tra le cadenze più importanti vi era quella della mietitura del grano. “Lu Muzz’c - Giornata 

del mietitore” è una manifestazione nata perché la memoria non si perda e i giovani possano 

conoscere e ricordare l'immane fatica della mietitura, riproponendo le tradizioni che 

l'accompagnavano. 

La manifestazione nata da un’idea dell'ex presidente della Pro Loco di Filiano, sig. Paolo Spera – 

rappresenta una iniziativa di grande notorietà e successo che coinvolge un po’ tutti gli abitanti del 

paese. Lungo le vie del corso principale del paese si realizza un percorso eno-gastronomico - 

rappresentato da sette postazioni per simboleggiare le fasi che scandivano l’attività giornaliera dei 

mietitori – all’interno del quale sarà possibile degustare le stesse pietanze che il mietitore consumava 

dall’alba al tramonto. 

Tradizionalmente la faticosa giornata dei mietitori era suddivisa in sette fasi (ciascuna 

denominata con un preciso termine dialettale) rappresentative di altrettanti pasti con cui 

solevano ristorarsi. 

 



 
 

La mietitura iniziava alle quattro e trenta circa, prima del sorgere del sole, con il primo pasto, lu 

cantariedd (pane bagnato con vino e cipolla). Secondo tradizione, verso le sette/otto del mattino 

vi era la colazione, la luata ‘r secch, con la ciambotta (patate, zucchine, verdure, e altro ancora); 

alle dieci e trenta seguiva uno spuntino, lu prime muzz’c, con un pezzo di pecorino, pane e uovo 

sodo. Poche ore più tardi, intorno alle dodici/tredici, era la volta del pranzo principale, lu ‘dinn, 

con pasta di casa con sugo di salsiccia. Alle sedici e trenta, si consumava la murenn’a (frittata), 

seguita, al calare della sera, verso le diciannove e trenta, da la calata ‘r lu sole (biscotto e un 

bicchiere di vino). Il lavoro si protraeva spesso sino a notte inoltrata e, allora, verso le ventuno, 

ventuno e trenta, vi era l'ultimo pasto della giornata con pane e affettati. 

 

        

Il Mietitore di Basilicata, di Piero Tozzi 

Originario di Ruvo del Monte (Potenza), visse prima a 

Firenze e poi si trasferì negli Stati Uniti. Ottimo 

ritrattista, nel 1906 produsse il suo capolavoro nel 

“Mietitore di Basilicata”, dipinto pieno di vita e di 

espressione che, nell’esposizione di Seattle del 1909, 

ottenne la medaglia d’argento ed il secondo premio 

internazionale. 

L’antica rivista “La Basilicata nel mondo” lo definì 

“artista di valore non comune che altamente onora la 

terra che lo vide nascere, nonché la patria italiana”. 
 

 

 



L’Evento del 15 Giugno 2018:  
Conferenza su “Matera Capitale della Cultura 2019” nella Sala del Gonfalone del 

Comune di Salerno 

 

 
Nella foto - ricordo: Maria Tancredi Rotunno, Angela D’Adduogo Risolìa, Giovanni 

Gorgoglione, Lucia Russiello Carbone, Giovanna Scarsi, Rocco Risolìa, Paolo Carbone, 

Antonello De Ruggieri, Sindaco di Matera, Giovanna Saporito, i coniugi Angela e Giulio 

D’Attorre, Antonio Maranzino, Vittorio Pesca e l’On. Alfonso Andria. 
 

 
L’accoglienza da parte del Sindaco di Salerno, Arch. Vincenzo Napoli 



 
Il saluto e l’intervento del Sindaco di Matera, Avv. Antonello De Ruggieri 

 

 
L’intervento del Presidente dell’Associazione Lucana di Salerno, Prof. Rocco Risolìa 



 
La platea 

 

 
 



 
L’Omaggio tra i due Sindaci. Sulla destra il giornalista del Mattino di Salerno, Marcello Napoli 

 

 
Il saluto e l’intervento dell’On. Alfonso Andria 

 



 
L’omaggio del Sindaco di Matera all’On. Andria… 
 

 
… Il famoso “cucù” in terracotta, uno dei simboli dell’artigianato materano 



 
L’omaggio del Presidente Risolìa, del Logo dell’Associazione Lucana al Sindaco di Salerno e 

del Volume “Dialetti e cultura lucana e salernitana” al Sindaco di Matera 

 



 
L’affettuoso saluto tra l’On. Andria ed il Sindaco di Matera 

 

 
Foto ricordo dei coniugi Risolìa con il cordiale Sindaco di Matera, Antonello De Ruggieri 

 



Gli Articoli sul Mattino di Salerno 

 

 



 
 



L’Articolo del giornalista Aldo Bianchini sul Quotidiano di Salerno 

LUCANI: Rocco Risolia e la sua lucanità 
 

               di Aldo Bianchini 
 

SALERNO – E’ vero che l’avvocato Paolo 

Carbone ha ideato e fondato la “Associazione 

Lucana” di Salerno ma bisogna necessariamente 

riconoscere che se ad un certo punto della sua 

storia non fosse intervenuto Rocco Risolìa con la 

sua prorompente, ma mai invasiva, lucanità 

tutto sarebbe già finito da un pezzo. 

E’ lui, Rocco, il cuore pulsante e il motore 

trainante per tutto quello che l’Associazione 

riesce a fare tra sforzi immani e sacrifici personali (sia di Rocco che di alcuni altri soci impegnati 

nel direttivo) per dare all’intera città molti validi punti di riferimento sia sul piano della 

convegnistica che di quello puramente culturale. 

Del resto Salerno vive molto queste realtà extraterritoriali, come i lucani, sbarcate in città negli 

anni 50 e 60, prima, con una generazione corposa di studenti e poi con le rispettive famiglie al 

seguito. La colonia dei lucani a Salerno ha fatto epoca, ed anche scuola; molti personaggi della 

vita pubblica e culturale sono lucani, a cominciare dall’ex sindaco ed attuale governatore 

campano Vincenzo De Luca per non dimenticare il decano dell’avvocatura penale Paolo 

Carbone che, come detto, fu il fondatore dell’Associazione. 

In quei primi due decenni post bellici si registrò un vero e proprio flusso migratorio dalle terre 

lucane verso quelle salernitane; un flusso basato su un cambiamento epocale che stava 

avvenendo e che quasi nessuno valutò nei giusti termini. In pratica le popolazioni contadine 

della Lucania (così come quelle del Cilento, della Valle del Sele e del basso avellinese) capirono 

innanzi tempo che dovevano investire sui figli e sulla loro educazione scolastica per migliorare 

la loro qualità della vita ed assicurare agli eredi una continuità produttiva ed economica; e le 

moltissime famiglie che avevano buone possibilità investirono senza lesinare sui costi che la vita 

cittadina avrebbe causato in danno delle loro abitudini prettamente contadine. Salerno divenne, 

in breve, il capoluogo di provincia più recettivo d’Italia dal punto di vista scolastico con la 

crescita di molti istituti scolastici, con la nascita di collegi femminili e maschili e con un 

incremento di popolazione stimato in alcune decine di migliaia di persone non stanziali. Poi, 

superato il passaggio culturale, venne il momento di investire pesanti flussi economici in città 

con l’acquisto delle case dove assicurare la vita dei figli e conseguentemente anche quella dei 

genitori ex contadini, artigiani e pubblici dipendenti. Oltre ogni più rosea previsione 

Salerno e l’intera sua economia si reggono, forse, ancora su quello smisurato ed anche 

urbanisticamente non corretto sviluppo cementizio con molti palazzinari (anche lucani !!) che 

si arricchirono; fu quella la stagione della nascita di interi quartieri ad est di quello che era il 

nucleo storico della Salerno dei primi del ‘900. 
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Alla fine i lucani, quelli veri e doc (ma non esistono lucani non veri e non doc) avvertirono la 

necessità di coagularsi intorno ad un’associazione capace di rinverdire usi, costumi e tradizioni 

della terra di provenienza. Arrivò così sulla scena l’Associazione Lucana, consorella di tante 

altre disseminate in Italia e nel Mondo. 

Quella di Salerno si distingue per numero di iscritti e per intensità produttiva sotto il profilo 

delle manifestazioni ideate e organizzate; da decenni l’Associazione Lucana di Salerno si regge 

soprattutto sulla “innata lucanità” dei suoi componenti con un primus inter pares nella persona 

di Rocco Risolìa che è partito da molto lontano e che con la proverbiale umiltà, ma non 

sottomissione, dei lucani è riuscito a trasformarla in un gioiello operativo. 

Tantissime le tappe conquistate, i gemellaggi effettuati, i momenti culturali vissuti, le opere di 

solidarietà portate avanti, molti i libri e le recensioni scritte e i riconoscimenti dati e ricevuti; 

l’ultima ciliegina sulla torta è stata depositata da Rocco Risolìa con la sottoscrizione del “patto 

strategico” tra le città di Salerno e di Matera in prospettiva dell’anno della cultura. La 

cerimonia, voluta tenacemente dall’Associazione Lucana è stata organizzata da Rocco Risolìa 

con la presenza del sindaco di Salerno (Enzo Napoli) e di quello di Matera (Raffaello de 

Ruggieri); un indiscusso momento di orgoglio lucano e sudista consumato nel salone dei marmi 

di palazzo Guerra venerdì 15 giugno 2018. 

Sicuramente un nuovo e indiscusso successo per Rocco Risolia ma anche per tutti i lucani di 

Salerno che sono tanti e tutti di ottimo livello; e non lo dico per partito preso, sono lucano anche 

io e conosco bene la serietà, la metodicità, la presenza di spirito, la professionalità e l’umiltà dei 

lucani. 

 

La Conviviale di fine Anno Sociale alla Masseria “Casella” 

 

 
L’aperitivo 



 
Il saluto del Presidente Rocco Risolìa  

 

 



I commensali 

 



 

La torta per il “Ventennale” 



 

Il Presidente Rocco Risolìa con Lucia e Paolo Carbone 

 



   

Gli Auguri ad Anna Vezzi per il suo 70° compleanno 



NOTIZIE 

Lapide toponomastica al Magistrato Giuseppe Rotunno 
La richiesta da parte del Circolo “Carlo Alberto”, volta a dedicare una strada di Padula al 

Giudice Giuseppe Rotunno, fu inoltrata al Comune di Padula il 5 marzo 2012. Dopo i normali 

tempi tecnici, l’Amministrazione Comunale ha dato il consenso per ricordare il magistrato di 

Padula che ha dato lustro al paese della Certosa di S. Lorenzo. 

 

Nato a Padula l’11 giugno 1922, Giuseppe 

Rotunno fu Pretore di Mormanno in 

Calabria, poi Giudice del Tribunale di 

Castrovillari e poi ancora Giudice del 

Tribunale di Napoli, Nel 1970-1972 trattò con 

la consueta imparzialità e fermezza, nella 

qualità di Presidente della Corte di Assise, il 

processo della cosiddetta “Rivolta di Reggio 

Calabria”, che vedeva imputato il senatore 

Ciccio Franco, oltre a numerosi altri 

personaggi di spicco.  

Trasferito a Salerno, vi esercitò anche 

contemporaneamente per propria scelta, i 

compiti di Presidente della Prima Sezione 

Penale della Prima Sezione Civile del 

Tribunale, nonché quello di Presidente della 

Corte di Assise. Fu durante lo svolgimento di 

quest’ultimo incarico che, prima, subì un attentato dinamitardo alla propria abitazione e, poi, 

sfuggì per una circostanza favorevole sopravvenuta all’ultimo minuto, all’agguato tesogli il 19 

gennaio 1983 all’uscita di casa, mentre a piedi, come di consueto prima che lo si munisse di 

scorta, si recava in tribunale per l’udienza pomeridiana.  

Presidente di Sezione di Cassazione presso il Tribunale di Salerno, fu per lunghi anni anche 

Presidente della Commissione di revisione Cinematografica presso il Ministero del Turismo e 

dello Spettacolo e, nello stesso periodo, Presidente della Commissione Tributaria Regionale di 

Appello di Napoli. “Fu sempre animato, come ricordano dal Circolo Carlo Alberto, da una 

incoercibile passione per la verità e per la giustizia e incurante dei rischi a cui, in particolare 

nei processi di camorra, lo esponeva la sua intransigenza e integrità morale”. Morì, dopo una 

lunga malattia, il 29 maggio 2010.  
 

Il “Circolo Sociale Carlo Alberto 1886” e il Comune di Padula, hanno organizzato la cerimonia 

di intitolazione di VIA GIUSEPPE ROTUNNO che si svolgerà giovedì 9 agosto 2018, alle ore 

18.00, nella sede sociale del Circolo Carlo Alberto, con il seguente programma: “RICORDO DI 

GIUSEPPE ROTUNNO”, con gli interventi del prof. Francesco D’Episcopo, emerito Docente 

presso l’Università Federico II° di Napoli, e dell’avv. Paolo Carbone – Avvocato Penalista del 

Foro di Salerno. Inoltre, interverranno Paolo Imparato –Sindaco di Padula-; Filomena 

Chiappardo –Assessore alla Cultura del Comune di Padula- e Felice Tierno – Presidente del 

Circolo Carlo Alberto 1886-. A seguire, la cerimonia ufficiale di scopertura della lapide 

toponomastica che si svolgerà in prossimità della casa paterna di Giuseppe Rotunno, ubicata 

vicino largo S. Cataldo. 

(Dalla Redazione del “Quotidiano di Salerno” On-line, di Aldo Bianchini, del 7 agosto 2018) 

http://www.ilquotidianodisalerno.it/author/redazione/


GIUSEPPE ROTUNNO:  
un uomo ineccepibile !! 

 (Dalla Redazione del “Quotidiano di Salerno” On-line, di Aldo Bianchini, del 14 Agosto 2018) 

 
  

PADULA – Due uomini camminano per gli stretti vicoli del centro storico di Padula, hanno lasciato 

da poco una convention finita con il solito buffet; Giuseppe già anziano e Felice ancora giovane, 

parlano in maniera fitta ed entrambi sono molto attenti alle domande ed alle risposte reciproche. 

Giuseppe: “Felice, ti vedo un po’ contrariato, è successo qualcosa?”. 

Felice: “Giudice, è il problema del buffet che mi inquieta; possibile che le manifestazioni seguite dal 

buffet producono un arrembaggio quasi all’arma bianca verso i tavoli imbanditi. Sono sconcertato”. 

Giuseppe: “Felì non ti devi adombrare, l’uomo è fatto così; con mia moglie Maria ho frequentato 

anche i migliori ambienti istituzionali e dovunque, ti assicuro, è sempre accaduta la stessa cosa di 

fronte ad un buffet; stai sereno, capita in tutti gli ambienti”. 

I due continuano a camminare chiacchierando; Giuseppe è Giuseppe Rotunno (già magistrato di 

vaglia e uomo di sicura cultura), Felice è Felice Tierno (presidente del Circolo Carlo Alberto 

1886). 

Ho raccontato questo episodio, risalente ai primi anni duemila, per cercare di stigmatizzare in poche 

parole la figura molto complessa di un uomo, Giuseppe Rotunno, che, a mio opinabile avviso, nella 

sua vita non poteva fare altro che il magistrato; appartenente però a quella razza speciale di magistrati 

ormai estinta da tempo; quei magistrati che indossavano davvero la toga e/o l’ermellino per studiare, 

ascoltare, scrutare e sondare che avevano di fronte prima ancora di giudicarlo; quei magistrati per i 

quali era assolutamente necessario capire prima della decisione che avrebbe potuto anche cambiare 

il corso della vita del colpevole così come dell’innocente; magistrati, insomma, che offrivano tutte le 

garanzie possibili ed immaginabili per poter dire che la giustizia è sempre giustizia, anche se è fatta 

sempre in ritardo e, alla fine è fatta solo per sbaglio (George Bernard Shaw). 
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L’affermazione che può apparire forte da un lato e riduttiva dall’altro, almeno per Rotunno è 

probabilmente la vera sintesi di una intera vita spesa al servizio non soltanto delle istituzioni come 

uomo dello Stato ma anche di una intima e continua elaborazione culturale nel tentativo, 

verosimilmente riuscito, di comprendere tutti gli interlocutori (ovvero il prossimo !!) che nel corso 

della sua lunga esistenza ha avuto di fronte, per giudicarli ma anche per capirli, scrutando nel 

profondo del loro animo al fine di trarne linfa vitale a cui abbeverarsi continuamente in quanto utile 

alla sua stessa sopravvivenza in un mondo fatto di ingiustizie, tradimenti, pericolosi cambiamenti e 

depistanti sensazioni. In definitiva capire l’altro è come capire se stesso; Giuseppe Rotunno aveva, 

forse, trovato la chiave giusta per farlo; e questo non è assolutamente poco. 

 

Ma chi era e chi è stato in realtà Giuseppe Rotunno? 

Il compianto magistrato era nato nel 1922, proprio mentre il Paese stava vivendo un sommovimento 

tellurico della politica e delle istituzioni in una società internazionale e multietnica che si preparava, 

probabilmente, a vivere i primi vagiti di quella che proprio in questi ultimi decenni si sarebbe 

affermata come la terza rivoluzione industriale; una rivoluzione nata da un cruento conflitto bellico e 

dalle ceneri di un’epoca lunga più di un secolo in cui l’affermazione delle dittature e delle grandi 

famiglie e dei casati era all’ordine del giorno con la loro asfissiante supremazia nei confronti delle 

classi meno abbienti. 

Non lo sapremo mai, ma non è difficile ipotizzare che il bravo e umile organista 

Antonio (magistralmente raccontato dalla nipote prof.ssa Anna nel libro “Da Padula al Piave”) nel 

corso delle sue lunghe peripezie belliche, vissute almeno inizialmente come una bella avventura, 

avesse intuito e percepito l’epocale cambiamento e si fosse adeguatamente attrezzato alla bisogna 

riversando, negli anni successivi, tutte le sue possibilità di investimento economico sull’unico figlio 

maschio Giuseppe che, a sua volta, prendendo la palla al balzo e mettendoci anche del suo (impegno 

negli studi e lezioni private da universitario) ha concretamente realizzato il sogno del mitico organista 

di Padula assicurando a se stesso ed a tutta la sua famiglia una spiccata proiezione professionale ed 

una vita alquanto agiata.  
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Non è difficile ipotizzare, dicevo prima, anche perché il caso specifico della “famiglia Rotunno” non 

è altro che lo specchio di tutto quello che è accaduto in tante altre famiglie del mezzogiorno e del sud 

che in quei decenni trovarono la forza di ribellarsi ai padronati regnanti che la rivoluzione francese 

aveva inutilmente combattuto nel nome della libertà, dell’eguaglianza e della legalità. Da qui il 

capolavoro letterario di Anna (figlia di Giuseppe) che con il suo libro, nato per ricordare e riscoprire 

il nonno mai conosciuto, ha tratteggiato sapientemente tutta l’evoluzione e la rivoluzione sociale degli 

anni 20 e 30 che portarono alla seconda grande guerra e che hanno, poi, lanciato l’umanità verso 

traguardi insospettabili. 

Ecco, la vita e l’opera terrena del compianto magistrato Giuseppe Rotunno potrebbe, forse, essere 

sintetizzata essenzialmente nelle parole libertà, eguaglianza, legalità. 

 

Io non ho avuto il piacere e l’onore di conoscerlo ma dai discorsi positivi di tutti, anche dai commenti 

al di fuori dei momenti ufficiali, ho maturato la convinzione che Giuseppe Rotunno è stato innanzi 

tutto un uomo libero da tutti gli schemi convenzionali, che ha guardato al suo prossimo con il massimo 

concetto dell’eguaglianza e che ha operato nel massimo rispetto della legge e della legalità. 

 

Insomma un uomo che è stato capace di essere uomo tutto d’un pezzo e fino in fondo; questo è il 

mio secco giudizio postumo, perché neppure questa volta voglio rischiare di scadere nella facile 

retorica ripetendo tutti gli elogi ascoltati dai relatori nel salone di ricevimento del Circolo Carlo 

Alberto 1886 di Padula nel corso della cerimonia di commemorazione e di scoprimento di una targa 

toponomastica per l’intitolazione di una strada alla memoria del defunto magistrato.  

Un uomo che è stato capace di essere uomo non lo si trova tutti i giorni e, soprattutto, non lo si diventa 

in forza dell’essere magistrato, presidente di Cassazione e di Commissioni Tributarie, presidente del 

comitato nazionale sulla censura o altro ancora.  

La capacità di essere stato uomo di Giuseppe Rotunno viene da lontano ed affonda le sue radici nel 

profondo insegnamento trasferitogli dal padre e dalla madre ed anche, perché no, dal mondo 

complesso che lo ha circondato e del quale era riuscito a capire i difetti e ad apprezzare i pregi 

nell’ottica di una escalation anche emotiva e sentimentale che lo ha portato prima ad incontrare la 

donna della sua vita, Maria, e poi a costruire una famiglia con tre figli (Antonio ingegnere, Sofia 

magistrato e Anna professoressa di latino e greco) eccellenti professionisti che si sono mossi e si 

muovono nel solco tracciato dal loro augusto genitore pur riuscendo a mantenere sempre un ottimo 

livello di generosità, umiltà e rispetto del prossimo. 

 

Difatti se Giuseppe Rotunno non fosse stato tutto quello che ho cercato umilmente di descrivere non 

avrebbe mai preso carta e penna tra le mani per scrivere una nota ufficiale di elogio per uno dei suoi 

più validi collaboratori (il dr. Pietro Cusati che nel marzo del 1996 era componente la Commissione 

Tributaria di Sala Consilina presieduta, appunto, dal giudice Rotunno) con l’intento di ringraziarlo 

ufficialmente dell’ottima e diligente collaborazione prestata. La nota ufficiale è stata letta per intero 

da un emozionato Felice Tierno, presidente del Circolo, che con quella lettura ha intesto 

rappresentare un ulteriore tassello della complessa personalità, per certi versi ancora inesplorata, del 

compianto magistrato. 

Mi è piaciuto molto l’intervento dell’avvocato penalista Paolo Carbone che evocando momenti 

vissuti e aneddoti particolari ha tracciato il profilo umano e professionale  del dr. Giuseppe Rotunno, 

senza ovviamente tralasciare la citazione di alcune sentenze che hanno fatto scuola  nel mondo della 

giustizia fino al punto di farlo definire “uomo e magistrato ineccepibile” dai tanti avvocati, dagli altri 

magistrati ed anche dagli indagati e imputati che hanno avuto modo di conoscerlo e di apprezzarne le 

qualità. 

Molto garbato, meno istituzionale e per questo molto apprezzato, l’intervento del prof. Francesco 

D’Episcopo che dall’alto della sua filosofica dialettica, sempre forbita e mai ripetitiva, ha evidenziato 

quei tratti meno conosciuti dell’uomo Rotunno e del suo rapporto indissolubile con la dolce e forte 

Maria, moglie e compagna di una intera vita.  



Gli occhi di “donna Maria” luccicavano alle parole di D’Episcopo e guardandola ho avvertito quella 

strana sensazione di smarrimento di una persona sopravvissuta al marito che ha amato con tutta se 

stessa. Molto bella, ed anche commovente, l’immagine quasi pietrificata di questa donna ancora 

iperattiva e saldamente al timone dell’intera famiglia nel nome e nel ricordo di un uomo che è stato 

capace di essere uomo fino in fondo. 

In rappresentanza del Comune (che con il Circolo ha organizzato l’evento) ha parlato l’assessore alla 

cultura Filomena Chiappardo che ha saputo cogliere quello che è stato, forse, il messaggio culturale 

che queste commemorazioni e queste intestazioni devono saper trasmettere alle future generazioni, 

tenendo sempre ben presente che la storia è maestra di vita; e Giuseppe Rotunno rappresenta per 

Padula un pezzo di storia molto importante e significativo. 

Prima di chiudere mi corre l’obbligo di non dimenticare che l’intera cerimonia è stata voluta anche 

dall’Associazione Lucana di Salerno (ottimamente presieduta dal prof. Rocco Risolia) alla quale i 

coniugi Rotunno (per via delle origini lucane di “donna Maria”) erano molto legati. 

 

 

Mentre una lieve pioggerellina 

scendeva a lambire le numerose 

persone presenti allo 

scoprimento della cosiddetta 

“lapide toponomastica” è 

arrivato l’applauso lungo ed 

insistito che ha riportato tutti con 

i piedi per terra dopo 

l’interessante ed emozionante 

viaggio sulle ali dei ricordi di un 

uomo che è stato capace di 

essere uomo. (Aldo Bianchini) 
 

 

 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Lutti 

L’Associazione Lucana di Salerno esprime unanime cordoglio alla 

Prof.ssa Tina Del Grippo per la scomparsa dell’amato coniuge Lucio 
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Cordoglio per la dipartita del Socio Antonio Limongi 

 

Il 22 Giugno è venuto a mancare Antonio Limongi, 

nostro Socio, Cavaliere della Repubblica, 

Accademico, già funzionario delle Dogane, 

originario di Maratea ma salernitano d’adozione. 

Appassionato d’opera e di poesia, nella sua vita si è 

nutrito di migliaia di spettacoli teatrali, 

frequentando intellettuali, letterati, critici. Dalla sua 

dipendenza dalla bellezza dell’arte tutta non si è mai 

curato, dispensando sempre energia e frasi di 

incitamento ai giovani, indirizzandoli verso l’amore 

per la cultura e la vita. Carattere dolce e disponibile, 

si intratteneva volentieri a parlare di teatro e di 

poesia. Ricca la sua bibliografia in cui leggiamo 

titoli quali “Un ciuffo d’erba” e “Spore 

d’autunno”, due raccolte di liriche; diversi racconti 

a sfondo umoristico; saggi sulla poesia di Trilussa 

e ben due volumi che raccolgono ricerche e 

curiosità sulla genesi di alcune opere liriche ed 

operette.  

Uno dei “pionieri” dell’Associazione Lucana di Salerno, nel corso del “Ventennale”, ha offerto 

un notevole contributo per la crescita culturale e sociale del Sodalizio, con numerosi incontri, 

sempre di grande interesse ai fini della conoscenza, in tutti i campi del sapere. 

 

 
Nell’ambito della Rassegna “Caffè Letterario” del 10 Maggio 2018 è stata organizzata una 

serata a lui dedicata, alla presenza della famiglia e degli amici. 

 



I Volumi celebrativi sulla Storia dell’Associazione 
 

         
 

I tre volumi sulla Storia dell’Associazione Lucana di Salerno, di circa 450 pagine ciascuno, 

redatti dal Presidente Rocco Risolìa, per celebrare il “Ventennale” della vita associativa, 

saranno presentati ai Soci, agli amici ed ai simpatizzanti dell’Associazione Lucana di Salerno, 

prima della fine dell’Anno 2018. 

Il piano dell’Opera, che prevedeva la stesura di soli due volumi, non è stato attendibile per la 

mole ragguardevole di lavoro e di documentazione raccolta, esaminata e collocata tra le pagine, 

che si sono accumulate oltre le previsioni. Come preannunciato non mi sono limitato a situare, 

nell’Opera, solo le fotografie con le didascalie relative alle attività svolte nel “Ventennale” ma 

ho riportato notizie aggiuntive per ricordare manifestazioni, illustrare brevemente i 

personaggi. Ho inserito, inoltre, articoli di giornale, locandine e recensioni di Eventi significatici 

che hanno caratterizzato la Storia dell’Associazione Lucana di Salerno.  

Nella prima parte, del 1° Volume, sono stati illustrati i Presidenti Paolo Carbone, Giuseppe 

Spagnuolo e Pina Martone, annotati i componenti di tutti i Consigli Direttivi, l’elenco dei Soci 

con il loro paese di origine, elencati gli articoli più interessanti di tutti i numeri del Basilisco con 

le immagini delle copertine di tutti i fascicoli, dal 1998 al 2018.  

La seconda parte e gli altri due volumi riportano la “Cronologia di quasi tutti gli Eventi”. 

Nel corso della presentazione saranno definite le modalità di stampa (pagine a colori, copertina 

e tipo di legatura), sulla base del preventivo di spesa portato a conoscenza di coloro che si sono 

prenotati per ricevere il primo volume (con il versamento sul C/C di 25.00 Euro, come richiesto, 

e desiderano completare l’Opera con le altre due copie); di quelli che, dopo aver preso visione 

dei volumi, decideranno se acquistarli o meno. 

Tuttavia i 3 volumi avranno un posto d’onore nella Biblioteca “Luigi Carbone” della nostra 

Associazione e saranno a disposizione dei Soci per essere visionati. 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------ 

REFERENTI PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI: 
Presidente – Rocco Risolìa: (320 -  4219888) – rrisolia@gmail.com 

Vice – Pres. e Ref. Cineforum: Pasquale Ferrone (328 – 5480384 – 089 – 721180) 

Referente Gite ed Escursioni: Nino Vitale (333 – 4003166 – 089 797502) 

Segretario  Giovanni Gorgoglione: (089 – 252507 – 338 – 9823436) 
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